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Altre prove 
sull'esistenza 
di un buco nero 
nella galassia 
M32 

Da diversi indizi gli astronomi americani sono giunti alla 
conclusione che al centro della galassia M32, vicina alla 
via lattea, esiste un enorme buco nero tremila miliardi di 
volte più grande della massa del sole. Per avere prove 
certe, ha rilevato durante una conferenza stampa uno 
dei ricercatori, Tod Lauer, sono necessari altri studi. «Sa
rei sorpreso • ha tuttavia osservato - se la M32 dovesse ri
velarsi qualcosa di diverso da un buco nero». La galassia 
in questione è a 2,3 milioni di anni luce dalla terra. La esi
stenza dei buchi neri era stata teorizzata da Einstein nella 
teoria generale sulla relatività, ma sinora gli astronomi 
non hanno raccolte prove inoppugnabili su di essi. Lauer 
e i colleghi hanno ipotizzato l'esistenza di un buco nero 
al centro della M32 attraverso la misurazione del movi
mento delle stelle comprese nella galassia, e la loro den
sità. • • • . . ; , ' , - , • • 
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I giapponesi 
inventano 
una nuova 
«saldatura» per 
tessuti biologici 

Un nuovo agente per la 
•saldatura» dei tessuti bio
logici è stato immesso sul 
mercato dalla società giap
ponese Chemo-Sero-The-
rapeutic Research Institute 
di Kumamoto con il nome 
di Bolheal. Si tratta del pri

mo collante biologico sviluppato in Giappone, ed è un 
composto di fibrinogeno, trombina, fattore XII per il coa
gulo del sangue, cloruro di calcio e aprotinina. 1 costi
tuenti del collante come il fibrinogeno, il fattore e la 
trombina sono derivati dal plasma umano. La casa far
maceutica ha chiesto l'approvazione nel settembre 1989 
e l'ha ottenuta nel marzo del 1991. è in vendita sia in in 
polvere che in soluzione, in confezioni da 0,5, 1, 2,3 , 5 : 
milligrammi. Il costo va dai 13mllaai 109 mila yen (dalle 
130 mila lire a poco più di un milione). Il nuovo prodotto 
trova applicazione soprattutto in operazioni chirurgiche 
lunghe dove viene usata l'eparina per evitare il coagulo 
di sangue (operazioni al cuore o al fegato), e dove risul
ta difficile fermare le emorragie durante la sutura. 

Una scrofa 
transgenica 
produce 
proteina umana 

È in grado di produrre latte 
contenente elevate con
centrazioni dì una proteina 
umana molto costosa da 
sintetizzare in laboratorio e 
utile nella prevenzione del-

• — m _ _ ^ _ ^ ^ ^ — ~ . l'infarto la scrofa transge
netica, creata nei laborato

ri del Polytechnic institute of Virgina dall'equipe del dot
tor William Velander e battezzata con il nome di «Genie». 
Si tratta di un ibrido -è spiegato nello studio presentato in 
questi giorni al 203csimo meeting dell'American Chemi
cal society a San Francisco- che 6 al 99,99999 per cento 

, un artiodattilo ruminante, e per i! resto invece condivide 
qualcosa con l'uomo e qualcosa col topo. È stato ottenu
to, ha detto velander, iniettando il gene umano responsa
bile della proteina in un embrione di suino insieme a un 
gene di topo in grado di. convogliare il gene della protei
na C soltanto nelle ghiandole mammarie. Dopo essere 
stato sottoposto a questo trattamento, ha proseguito lo 
scienziato, l'embrione e stato impiantalo in una; scrofa 
che appunto ha dato alla luce genie nel marzo di due an
ni fa. Genie si e a sua volta riprodotta trasmettendo il ge
ne della proteina C ai suoi piccoli. Analoghi esperimenti 
sono stati effettuati anche su mucche e pecore, ma finora 
a quanto pare i migliori risultati si sono ottenuti proprio 
sulla scrofa genie, al di là del fatto che mentre le mucche 
si riproducono ogni due anni e mezzo, i maiali possono 
avere all'anno ben due parti multipli, ciascuno dei quali 
di almeno tredici nati. 

Un batterio 
emergente 
responsabile 
del 10 per cento 
delle polmoniti 

Si chiama Chlamydia 
pneumoniae ed è respon-

..' sabile di almeno il 10 per 
. cento di tutte le polmoniti > 
. che si verificano in Italia 
• (in Usa si ritiene del 15 per 

„ cento). Se ne è parlato nel 
corso di un convegno sulle 

malattie respiratorie all' ospedale milanese di Niguarda, 
il primo centro in Italia in cui è stato messo a punto un 
metodo per identificare questo «batterio emergente». Ne : 

hanno discusso in un incontro con i giornalisti il prof. En
rico Magliano della divisione malattie respiratone dell' 
ospedale, il farmacologo Carlo Grassi (università di Pa
via) , lo pneumologo Luigi Allegra (università di Milano). 
Secondo Allegra, fino a quando il metodo non sarà este
so agli altn ospedali italiani le polmoniti causate da que
sto germe saranno scambiate per polmoniti virali e inve
ce di guarire in pochi giorni con le armi antibiotiche (en-
trocina e tetraciclina), dureranno molto più a lungo. 

MARIO PCTRONCINI 

,E scomparso il premio Nobel Daniel Bovet 
Aveva dato un grande contributo alla nascita della moderna 

£a. Aveva scoperto, tra l'altro, i sulfeumidici 

Il chimico della vita 
La scomparsa di Daniel Bovet. Uno dei fondatori 
della moderna farmacologia e scopritore di impor
tanti farmaci di sintesi. Primi fra tutti i sulfamidici, le 
sostanze capaci di sconfiggere i batteri. Dopo quella 
scoperta la vita dell'uomo è cambiata. Bovet, svizze
ro di nascita e francese di formazione, lavorava dal 
dopoguerra in Italia. Nel 1957 fu insignito del pre
mio Nobel per la medicina. 

PIERO DOLARA 

• i Per i ricercatori : italiani 
della nuova generazione Da
niel Bovet 6 una figura c h e ap
partiene alla storia della medi
cina e della farmacologia co
m e Ehrlich. Trendelemburg, 
Locvi e tanti altri. I più anziani 
ricordano ancora le sue buone 
maniere ed i suoi modi riserva
ti, quando interveniva c o m e 
invitato di riguardo alle riunio
ni nazionali della società italia
na di farmacologia, quando 
era già stato insignito del pre-
mioNobel . In un paese in cui i 
premi Nobel non abbondano, 
non era cortese non invitare 
anche Daniele Bovet, che di 
buon grado partecipava alle 
riunioni. Ma il suo incontro 
con il mondo accademico in 
farmacologia era stato tutt'al-
tro che facile negli anni prece
denti. Bovet era nato in Svizze
ra, ma era italiano di adozione 
per via del matrimonio con 
una Nitti, che fu sua compagna 
di vita e di lavoro. Dopo lunghi 
anni passati in Francia, all'Isti
tuto Pasteur, dove aveva svolto 
le più importanti e significative 

delle sue ricerche, Daniele Bo
vet si fece convincere a ritoma-
re in Italia da Marolta, che allo
ra dirigeva l'Istituto superiore 
di sanità, insieme al biochimi
co inglese Chain, a sua volta : 
insignito di un premio Nobel 
negli anni successivi 

Con la - incriminazione di 
Maretta per illeciti amministra
tivi le cose si fecero più difficili. 

; : all'Istituto supcrion: di sanità e ; 
Bovet cercò di passare al mon-1 
d o universitario concorrendo ; 
ai concorsi a cattedra in farma-

: cologia. Era già nato intema
zionalmente per le sue impor
tanti scoperte sul curaro, so
stanza naturale che paralizza i 

-, muscoli scheletnci dei mam-
, miferi. Bove! fu uno dei pnmi a 

capire c h e si potevano costrui-
:, re molecole di sintesi che aves-
' scro somigliando strutturali 

- con sostanze adive naturali 
( come il curaro) e che queste 
nuove molecole avrebbero po-

- luto funzionare sia c o m e sti
molanti c h e come inibitori di 
importanti funzioni del sistema 
nervoso vegetativo. Fu lui il pn-

mo a proporre molecole di sin
tesi c h e avessero la proprietà 

. di bloccare le placche neuro
muscolari, che controllano la 
funzione dei muscoli scheletri
ci, e che potevano quindi esse
re utilizzale come miorilassan-
ti nel corso di anesiesia. Ana
loghe intuizioni lo portarono a 
suggerire che la modificazione 
con semplici raggruppamenti 
chimici di alcune zone reattive 
di neurormoni naturali ( come 
la adrenalina) , mantenendo 
inalterata la struttura fonda
mentale della molecola origi
naria, avrebbero portato alla 
sintesi di farmaci con attività •' 
antagonistica. Tutti gli alfa e 
beta bloccanti adrencrgicì, far- : 
maci insostituibili nella terapia ' 

di una serie di affezioni mor
bose, derivano da queste intui
zioni originarie di Daniele Bo
vet. .,.,; ,.,-••,;,..:»-..-••-.;' 

Ragionando su linee di pen
siero analoghe, Bovet propose 
nuove sostanze che avrebbero 
inibito l'azione di mediatori " 
chimici naturali del nostro or
ganismo, come l'acelilcolina,:. 
che viene secreta dalle termi
nazioni del sistema nervoso 
centrale e periferico, e l'istami-
na, sostanza che media i pro
cessi antiinfiammatori. L'intui
zione di questi concetti portò 
alla sintesi di molecole, gli an-
tiistaminici, che sono ancora 
di estrema utilità nella pratica 
medica. Bisogna an/ i dire che 

la maggior parte dei farmaci • 
scoperti in epoca successiva 
derivano dalla applicazione >. 
dello stesso concetto: che la •" 
parziale modificazione chimi
ca di ima struttura attiva natu- \ 
rale può portare alla sintesi di ' 
molecole con interessanti prò- . 
prictà farmacologiche e tera
peutiche. ;«.'{.'.• -.•.•,*• s-w.sr-jj.. 

Tutte queste ricerche erano ; 
ben conosciute dalla comuni
tà • scientifica > intemazionale. )" 

. Tuttavia, quando Daniele Bo- ; 
vet fece domanda di concorso :*..' 
per una cattedra universitaria, •" 
fu bocciato. Il mondo accade- Z 

; mico non aveva, e non ha, ec- h. 
ccssiva tenerezza per chi si ò 
lomiato all'estero ed è fuori 

dai normali circuiti d; potere e 
di sottogoverno che controlla
no la progressione delle carrie- [ 
re ed i finanziamenti alla ricer- _. 
ca. «Non e laureato h medici- ; 
na» dicevano alcuni elei baroni • 
che firmarono la bocciatura, e 
«non sa l'italiano» cemmenta- • 
va in pubblico un allora famo
so professore univers tario, no
to per il suo posantiisimo ac
cento regionale. •*, .;,-:-•-.• r-v 

Dopo l'attribuzione del pre- • 
mio Nobel Bovet fece nuova- ,' 
mente domanda a cattedra, e 
questa volta la commissione di ? 
concorso non ebbe il coraggio ;• 
di rimandarlo. Bovet .indo cosi ;• 
ad insegnare a Sassari, sia pur 
mantenendo un labo'atono at

tivo nella capitale. Continuò 
ad essere interessato a nuove 
idee e prospetti, ed ormai non •• 
più giovane iniziò un fruttuoso ' 
progetto per lo studio delle re- •, 
lazioni • tra « eredità genetica, " 
ambiente e comportamento. ;; 

continuato ancora con succes- : 
so dai suoi migliori allievi. No- ? 
nostantc il premio Nobel man- ; 
tenne • i l - s u o atteggiamento' : 
tranquillo, co r t e se / riservalo, .1 
non diventò un uomo di mon- \ 
do e continuò ad occuparsi in .; 
maniera primaria della ricerca ': 
e del lavoro di laboratorio. »«».? 

Forse il suo più importante -
messaggio, che si affianca alle ? 
scoperte c h e rimangono nella >' 
storia della medicina, e pro-
pno questo 

Il ricordo di Alberto Oliverio 

Svizzero di nascita 
formato in Francia 
italiano d'adozione 

• • «Il mio primo ricordo di 
Daniel Bovet? Era il 1963, all'I
stituto superiore di sanità. Un • 
luogo di ricerca vivacissimo, 
con una grande apertura inter
nazionale, due premi Nobel, 
Bovet, appunto, e Boris Chain. • 
E un futuro Nobel, Rita Levi •. 
Montatemi. L'istituto diretto d a " 

[ Bovet era enorme e compren- > 
deva moltissime specializza- • 
zioni. dai chimici ai fisiologi». I 
ricordi del neurobiologo Al-, 
beilo Oliverio sono vivissimi. ; 
Lui è considerato il sucessore 

'. di Bovet. lo studioso che dalla 
laurea alla cattedra ha seguito 
il grande maestro. Un maestro ' 
che Oliveriodescrive come «si
curamente non molto conven

zionale. Con uno spinto infan
tile nel senso della curiosità, 
una curiosità insaziabile e una 
voglia di fare che si accompa
gnava ad un coraggio inossi- , 
dabilc. Non c'era problema • 
c h e lo facesse arretrare, diffi
coltà con la quale non accet
tasse di misurarsi».-
• Bovet si misurò anche con il 

mondo della ricerca California- : 

no, nel "66-'67 E Oliverio ri
corda lo sbarco nella West 
Coast: «Grandi accoglienze e 
piccoli spazi. Lui che era a b i - . 
tuato ad un gigemtesco labora- ; 
torio si trovò in due stanze. Si 
cominciava- praticamente da 
zero E da stranieri. L'avventu
ra si chiamava allora genetica 

del comportamento. Bovet vo
leva verificare se effettivamen
te le sostanze chimiche inseri
te in un vivente ottengono ri
sposte mollo diverse a secon
da della predisposizione gene
tica individuale e dell 'ambien
te In cui si vive». • - < . . , . ; • 

Si cominciava da zero e 
qualche volta anche d a un se
gno meno c o m e quando «arri
varono d a Oak Ridge costosis
simi ceppi puri di ratti e gli sta-
bularisti del laboratorio, inca
paci di distinguerli, li mischia
rono c o m e in un puzzle getta
to all'aria. Bovet e io avevamo i 
capelli dritti sulla testa quando 
ce ne accorgemmo Si dovette 
classificarli daccapo» 

Ambiente e comportamen
to. «Naturalmente, vivemmo il 
clima effervescente di quegli 
anni in California. Era l 'epoca 
del Vietnam ma anche quella 
delle ricerche, a Bcrkely, sulla 
capacità di un ambiente aric-
chito di modificare la struttura 
del sistema nervoso dei ratti.. 
L'interazione tra ambiente e 
genetica era una dei grandi fi
loni di indagine di allora» 

E dopo la California, l'espe
rienza di Sassari (con tutto il 
contorno che Piero Dolara rac
conta nell'articolo qua sopra) ' 
e poi di nuovo Roma. E il suo 

-tramonto? • • w•••••:••••••• • • 
«Legalo e determinato an

che dal suo carattere segnato 

dall'imprinting calvinista della 
sua famiglia svizzera tempera
to dal carattere più plastico 
della madre francese. Bovet 
era un europeo che ccrtamen-

; te non aveva molti elementi di 
omogeneità . con l 'ambiente 
italiano della sua epoca. Negli 
ultimi anni ha scelto di appar
tarsi, di chiudersi nella sua ca
sa che si affaccia su piazza Sa
vona, di coltivare la sua passio
ne per gli illuministi francesi.' 
lui illuminista e marxista. Mar
xista • vecchia maniera, con 
una memoria individuale che 
si identificava in quella colletti
va. Un uomo sicuramente col
pito dalla caduta del comuni
smo all'Est» CRBa 

• • • La sua prima, vera pas
sione scientifica fu la zoologia. 
A 20 anni si era già laureato di
scutendo una tesi in questa di
sciplina presso l'università di 
Neuchatel, lacittadina svizzera 
dove era nato il 113 marzo 
1907. Poi, all'inizio degli anni 
30, quasi per caso la svolta 

scientifica. 11 giovane Daniel 
Bovet vince una borsa di studio 
da svolgere presso un istituto 
universitario negli Siali Uniti. 
Ma l'istituto è chiuso. E Bovet 
approda al «Pasteur» di Parigi, 
dove iniza a lavorare presso il 
laboratorio di chimica tera
peutica. In breve Daniel Bovet 
dà un formidabile' <óntributo 
alla chimica di sintcs' utilizzata 
per l 'uomo. Nasce, anche gra
zie a lui, la moderna farmaco
logia, v -=".».-.•••-'?••-.•<: 

Il suo primo risultato impor
tante è la scoperta di una mo
lecola antagonista dell'adre
nalina, l 'ormone che l'organi
smo libera quando ò in stato di 
ansia. La scoperta, importante 
in so, apre una pista di ricerca. 
Bovet cerca di mettere a punto 
un farmaco antagonista del ri-
slamina, la sostanza responsa
bile di alcune allergie, c o m e 
l'orticaria e l'asma allergica. 
Furono necessari 10 anni di ri
cerca, ma alla fine Tacquero i 
farmaci antiallergici ••••• 

Tra il 1935 ed il 1937, inline, 
la scoperta dei farm.»ci in gra
do di. sconfiggere i t atteri e le 
malattie c h e portano con sé: i 
sulfamidici Sostanze che bloc
cano il processo di rprodu/ io-

'<• ne batterico. Nel 1947 la chimi-
1 ca di sintesi di Daniel Bovet ot-
;•• tiene un altro successo: la gal-
: i lamina. Analogo sintetico (.ma 
:_'*• molto meno tossico) del cura-
• ?' ro naturale usato in anestesia. 
$;• Bovet aveva sposato, iman-
:;; to, * Filomena Nini, > figlia di 
>'r Francesco Saverio Nitti, noto 
i?.; Presidente del Consiglio dcll'e-
~i poca pre-fascista ed esule ncl-
• la capitale francese. Francesca 
; ' lavora al «Pasteur» insieme a 
'•', Daniel e collabora a tutte le 
;*'sue ricerche. :• ":' "'--' 
C Subito d o p o la gueraa. su in-
. sistenza di Francesca, Daniel 
''. Bovet si trasferisce in Italia. Do

ve nel V947 fonda presso l'Isti-
.' Ulto Supcriore di Sanità l'Istitu-
; to di chimica terapeutica. 

"'; Ne! 1957 riceve il Premio 
Nobel per la medicina. Nel 

:.' 1958 diventa membro dell'Ac-
-, cademia dei Lincei. Nel '64 de

certa la cattedra di farmacolo- • 
J . già all'università di Cagliari e 
,~ poi alla Sapienza di Roma In 
& seguito a collaborato con cen- ; 
if; tri di ricerca italiani e stranieri. 
-- Ha collaborato con le Nazioni 
',•; Unite. Ma un passaggio impor-
»;i tante nella sua vita scientifica è 
% stato quello dallo studio delle 
•, terapie anti-infettive a quello • 
!/• delle basi biologiche del com-
;•- portamento. *- ,.;,.-•-"• • 
;' La sua passione civile non fu 
'• da meno rispetto a quella di n-
"; cercatore. Antifascista convin-
. lo, diede un attivo contributo 

.' all'associazione mtemaziona-
. le dei medici per la prevenzio

ne della guerra nucleare 

In alto. Daniel Bovet 
In laboratorio 

• negli anni Sessanta ' 
Sotto, In ura recente immagine : 
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Test: le verdure ai nitrati 

«Vittoria sui microbi», il libro in cui narra la sua impresa 

«Come trovai i farmaci ;anti-batteri 
ciré camBarono là vita deU'uòmò » 
L'anno scorso è uscito per i tipi della Bollati Borin-
ghieri Vittoria sui microbi. Storia di una scoperta di 
Daniel Bovet. Nel librala vita dello scienziato si in
treccia con la storia di un periodo particolarmente 
importante per la medicina: gli anni dal .'30 al '50. 
«Ho pensato che fosse interessante lasciare questo 
documento considerando che il mondo della scien
za è profondamente cambiato». 

CRISTIANA PULCINELLI 
wm Narrando la propria sto
na, capita a pochi che la de- ; 
scrizione dei momenti più si
gnificativi dell'esistenza coin- ' 
cida con la descrizione • di 
eventi In grado di modificare ; 
sensibilmente la vila degli uo- * 
mini. Daniel Bovet ha avuto 
questa fortuna. . : 

Vittoria sui microbi. Storia di;; 
una scoperta, pubblicato in Ita- \ 
lia dalla Bollati Boringhieri nel ; 
1991 6 un libro affascinante ;' 
proprio p e r questo. Nelle sue 
gaginc i ricordi personali di ; 

ovet si intrecciano con la sto- ; 
ria della trasformazione della ; 
medicina in una scienza. La ' 
rievocazione della scoperta ; 
dei sulfamidici (che valse allo ; 
scienziato il premio Nobel per :' 
la medicina nel 1957) si so
stanzia con il racconto di quel
la che ostata definita «l'età d'o- > 
ro» della terapeutica: gli anni '; 
compresi tra il 1930 e il 1950 in 
cui i risultati raggiunti in parti
colare nel trattamento delle ; 
setticemie, della meningite ce- > 
rebro-spinale e della polmoni- ' 
te ebbero qualcosa di mlraco- • 
loso. E come poteva essere al- ' 

t r i nami ' Narrando la «straordi-
nana avventura che ho avuto il 
privilegio di vivere», Bovet rac- ': 
conta la metamorfosi di un'e
poca. Non a caso, Jean Ber
nard cosi si esprime: «Prima : 
del 1930, la medicina aiutava, •' 
forniva palliativi, lasciava fare 
alla natura. Essa non sapeva 
modificare il corso delle malat- ; : tie: se erano leggere guariva
no, se erano gravi uccideva
no». 'v.-_.,.~ ...•.--,,-5.-„™ .-.: 

«Le grandi scoperte • scrive 
Bovet - sono come le comete, 
che appaiono a grande distan
za l'una dall'altra, precedute 
da un nugolo di polvere, dal 
nucleo centrale e da una lunga 
coda. Quanto agli scienziati 
che le realizzano, non c 'è dub
bio che debbano avere la for
tuna di nascere in un momen
to propizio». Bovet nasce in un 
momento propizio: «due in
contri decisero della mia vita 
di ricercatore, sommati a una 
serie di circostanze in cui la 
fortuna giocò a mio favore sc-

f uendo un disegno imprevedi-
ile e al quale, tutto sommato, 

restavo estraneo». Nella descri- ; 
zionc della sua «avventura», 
che è anche la storia di c o m e ;:• 
nasce una scoperta scientifica. •• 
l'elemento «imprevedibilità» ri- • 
mane una costante. Ricordan
d o una frase che suo padre, di- " 

. rettore dell'Istituto iti scienze -. 
dell 'educazione a Ginevra, 
amava ripetere («Pmvengo da i[ 
una citta che è conosciuta so- •;. 
prattutto per merito i\ due uo- •'.' 
mini i quali, innegabilmente, ,c 
hanno esercitato ur'influenza ''• 
sul mondo intero. L'uno, Calvi- "' 
no, sosteneva che l 'uomo fos- "• 
se di per se incapace di alcun •:•'.. 
bene: l'altro Rousseau, ritene- ' 
va al contrario che I uomo na- ;.j 
scesse buono») cosi commen- .-
ta: «Benché, per carattere, mi ;.; 
sentissi più incline a Rousseau '<•• 
che a Calvino, grazii e prede-, ' . 
stinazione giocarono, fin dalla * 
mia infanzia e per tu la l'adole- • 
scenza, a favore di ciò che '•> 
chiamerei di buon grado la f 
mia vocazione di s:ienziato». i-
L'intenzione dichiarata di Bo-.-' 
vet ù quella di dimostrare che, :; 
qualunque sia l 'apparto del ri- ,\ 
cercatore, il succes:» e quasi :S 
sempre basato sugli sforzi di "': 
quanti l 'hanno preceduto. E 
che . tuttavia, tutto ciò e secon- " 
dario: -quello che ;onta 0 il ' 
lampo di genio, la r;alizzazio- ì 
ne della "bella espeiienza" nei ;• 
cui confronti si 6 soli, talvolta 't 
persino un poco sperduti, pre- <:, 
si da quella sorta di gioia e di ':' 
timore che si prova nel m o - ; 
mento in cui si stanno per apri- •• 
re le porte del Palazzo della".' 
Scoperta». In un'invenzione si v 
ha spesso a che fa e con ciò ; ' 
che impropriamente viene ' 
chiamato caso (al CJÌ proposi- ' 

to Pasteur scriveva che «favori
sce solo le menti ben prepara
le») .Esihaache fare con que1 . 
talento, cosi difficile da defini
re, che «all'incrocio tra l'arte e 
la ragione, costituisce una sor
ta di sesto senso nei confronti 
dei fenomeni di laboratorio» • 

Rispondendo a Gilberto 
Corbellini che. suU't/nitódel 6 
ottobre, gli chiedeva perché 
avesse deciso di raccontare la 
storia dei farmaci antibatterici. 
Bovet rispondeva: «ho pensato . 
che fosse interessante lasciare 
questo documento, conside
rando il fatto che il mondo del
la ricerca 6 profondamente ' 
cambiato e le condizioni dav
vero esaltanti in cui noi scien
ziati lavoravamo negli anni 
Trenta e Quaranta non esisto
no più». La sua preoccupa/io
ne, costante, fu quella di assi
stere ad un ritomo all'irrazio
nalismo. Un appello, in questa 
direzione, chiude anche il suo 
libro: «benché le nostre cono
scenze siano ancora frammen
tarie, benché la ricerca sia sta
ta talvolta fonte di sofferenze, 
questa non è certamente una 
ragione per aderire ad una cui- ' 
tura dell ignoranza». .«>.,, 

liKRATA CORRIGE • 
Nella nostra edizione di 
martedì e stato pubblicato : 

un diseflno senza didasca
lia di Marco Kidolini tratto 
da «Homo faber». Ce ne 
scusiamo con ' l ' au to re e 
conilettori . >-;• w;- • •:•;. ... 
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